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Abstract: This paper investigates the concept of care through an on-
to-ethical interpretation of Pietro Piovani’s moral philosophy. Care is 
not treated as a sectorial practice or an applied virtue, but as a structural 
dimension of human existence, grounded in finitude, co-existence, and 
responsibility. By reconstructing Piovani’s rejection of foundational 
ethics and engaging critical interpretations within the Italian philo-
sophical tradition, the paper shows how care functions as a criterion 
for assessing the moral implications of technical and institutional me-
diation. Care emerges as a fragile, risky, and non-delegable response, 
essential to preserving moral responsibility in contemporary contexts.
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1.	 Introduzione

Il tema della cura occupa oggi uno spazio crescente nel dibattito eti-
co, filosofico e pubblico. Tuttavia, proprio questa diffusione rischia di 
renderlo concettualmente fragile: la cura viene spesso invocata come 

valore indiscusso, come risposta immediata a bisogni evidenti, o come 
ambito privilegiato dell’etica applicata. In tali prospettive, essa tende a 
essere assorbita in registri prevalentemente normativi, tecnici o retorici, 
perdendo la possibilità di essere interrogata nella sua struttura filosofica 
più profonda.

Questo lavoro muove dalla convinzione che la cura non possa esse-
re adeguatamente compresa se viene trattata come una pratica settoriale o 
come una virtù tra le altre. Essa rinvia piuttosto a una dimensione più ra-
dicale dell’esperienza morale, che riguarda il modo stesso in cui l’esistenza 
umana si assume come responsabile. In questo senso, la cura non è ciò che 
si aggiunge all’agire morale, ma una modalità fondamentale attraverso cui 
l’agire prende forma.

La filosofia morale di Pietro Piovani offre un terreno particolar-
mente fecondo per sviluppare questa ipotesi. La sua riflessione, segnata 
dal rifiuto di ogni fondazione essenzialistica dell’etica e dall’insistenza 
sulla storicità dell’esistenza morale, consente di pensare l’etica non come 
sistema di norme applicabili, ma come dimensione strutturale dell’esi-
stenza umana. In tale orizzonte, la morale non si presenta come risposta 
garantita o come ambito di certezze, ma come spazio problematico di 
decisione, esposto al rischio e alla possibilità del fallimento.
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Assumere questa prospettiva significa interrogare la cura a partire 
dalla finitezza, dalla co-esistenza e dalla responsabilità, piuttosto che dal 
bisogno o dalla prestazione. La cura emerge allora come una risposta non 
delegabile all’altro, che non elimina l’incertezza dell’agire morale, ma la 
assume come propria condizione. Essa non coincide con la protezione as-
soluta né con l’efficienza dell’intervento, ma con la disponibilità a restare 
nella relazione, anche quando questa espone al conflitto e alla vulnerabi-
lità.

Questa impostazione consente inoltre di aprire una riflessione 
critica sul rapporto tra cura, tecnica e istituzioni. In un contesto storico 
caratterizzato da una crescente mediazione tecnica dell’agire e da una 
forte proceduralizzazione delle pratiche di cura, la questione decisiva non 
riguarda soltanto l’organizzazione o l’efficacia degli interventi, ma la pos-
sibilità che la responsabilità morale venga progressivamente neutralizzata. 
Pensare la cura in chiave onto-etica significa allora disporre di un criterio 
critico per valutare le trasformazioni contemporanee dell’agire morale, 
senza cedere né a un rifiuto della tecnica né a una sua accettazione acri-
tica.

L’obiettivo di questo contributo non è quello di proporre una teoria 
normativa della cura né di delinearne applicazioni specifiche, ma di chia-
rirne il significato filosofico fondamentale alla luce della filosofia morale 
di Piovani e del dibattito critico che ne ha accompagnato l’interpretazio-
ne. In tal modo, la cura viene restituita al suo statuto più esigente: quello 
di una struttura dell’esistenza morale, fragile e problematica, ma proprio 
per questo ineludibile.
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2.	 Morale, finitezza e co-esistenza nel pensiero di Pietro Pio-
vani

La riflessione morale di Piovani prende avvio da una critica radicale 
a ogni concezione essenzialistica dell’uomo e dell’etica. La filosofia 
della morale, come egli la intende, non è fondata su una natura 

umana stabile né su un sistema di valori dati una volta per tutte, ma si 
configura come fenomenologia dell’esperienza morale, inseparabile dalla 
condizione storica e finita dell’esistenza. In apertura di Per una filosofia 
della morale Piovani individua una svolta decisiva del pensiero contempo-
raneo nel passaggio “dalla tradizione essenzialistica alla nuova consape-
volezza assenzialistica” (Piovani, 1981, p. 949), che comporta “un vero e 
proprio rovesciamento della teoresi” (Piovani, 1989, p. 217).

Questa svolta investe direttamente il modo di concepire il soggetto 
morale. L’esistenza umana non è più pensabile come partecipazione im-
mediata a un essere o a un ordine razionale preesistente, ma come pro-
cesso, come farsi che si svolge nel tempo. Piovani insiste sul fatto che il 
soggetto perde ogni pretesa di assolutezza: esso è condizionato nella sua 
datità e può modificare tale datità solo riconoscendola come limite: “La 
datità scoperta è una datità mutata soggettificata”. Il riconoscimento del 
dato “è la più energica trasformazione del dato. Riconoscendomi nella 
mia oggettività io me ne approprio: la de-oggettivizzo” (Piovani, 1972, p. 
688). La morale, in questo quadro, non è un fatto, né una qualità possedu-
ta, ma una dinamica che accompagna l’esistenza nel suo divenire.
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2.1. Finitezza e insufficienza come condizioni della morale

Un nodo centrale dell’etica piovaniana è, dunque, il riconoscimento 
della finitezza come condizione originaria dell’esistenza umana. 
L’uomo non dispone di “un essere da possedere” e proprio per 

questo è costretto a cercare di essere più di ciò che già è. L’etica di Piovani 
è un’etica dell’assenza, perciò non può che divenire etica della presenza, 
perché non è già presente, ma deve farsi presente se non vuole restare 
invischiata nell’assenza: la pietra è assente per me e non può farsi mai pre-
sente, ma l’essere umano che sappia fare i conti con la propria originaria 
assenza, ha la possibilità di muoversi presenziando. Come scrive Piovani, 
“l’esistente umano è costretto a cercare di essere più di quel che sia per-
ché, inizialmente, è sempre meno di quel che vorrebbe” (Piovani, 1981, p. 
968); il suo volere è mosso da questa insufficienza originaria.

La morale nasce precisamente da questa condizione di mancanza. 
Non è un’aggiunta esterna all’esistenza, ma il modo in cui l’esistenza tenta 
di trasfigurare il proprio limite, senza mai eliminarlo. Lissa chiarisce che 
l’accettazione della finitezza non equivale a una rinuncia, bensì a una tra-
sfigurazione: accettando la propria “cosalità”, l’esistente trasfigura la sua 
esistenza, le conferisce valore, la disloca sul campo mobile della morale 
(Lissa, 1989a). La morale prende così corpo come dialettica dell’agire, 
inseparabile dal divenire stesso del soggetto.

2.2.Co-esistenza e struttura relazionale dell’etica

Il riconoscimento della finitezza conduce direttamente al tema della 
co-esistenza. Per Piovani, l’esistenza non è mai solitaria: “Se esisto, 
coesisto”. Questa formula, più volte ripresa e approfondita, esprime 

il carattere strutturalmente relazionale della vita morale. La co-esistenza 
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non è un dato secondario, derivato dalla cosiddetta “vita di relazione”, ma 
è ineliminabile dalla struttura medesima dell’esistenza.

In questo senso, la morale non può essere ridotta a precettistica né 
a predicazione rivolta alla coscienza del singolo. Essa consiste piuttosto 
nell’instaurazione di rapporti, sempre storicamente determinati e mai ri-
ducibili a una tavola di valori astratti. Tessitore afferma esplicitamente 
che “la morale non è precettistica predicazione affidata alla coscienza del 
singolo”, ma “instaurazione di forme di rapporto” (Tessitore, 1981; Tessi-
tore 2000a, p. 493) tra personalità in espansione.

La centralità della co-esistenza implica anche una concezione non 
individualistica della persona. La personalità non è una sostanza chiusa in 
sé, ma una tensionalità che si realizza nella convivenza. Come osserva an-
cora Tessitore, interpretando con finezza la morale piovaniana, affermare 
la personalità come tensione significa ribadire “la relazionalità della vita, 
l’esistere che è coesistere, rapporto con l’altro e con gli altri” (ibidem). Ne 
consegue un deliberato rifiuto di ogni personalismo sostanzialistico e di 
ogni singolarismo etico.

2.3. Norma, responsabilità e rispetto

Il carattere co-esistenziale della morale trova una sua formulazione 
decisiva nel concetto di norma. La norma non è, per Piovani, un co-
mando esterno o una legge imposta dall’alto, ma una ratio che funge 

da misura dell’azione. Essa è insieme teoria e pratica, pensiero dell’azione 
e regolazione dell’agire, e rinvia sempre a ciò che è altro rispetto al sog-
getto (Tessitore, 1981). Proprio questo riferimento all’alterità impedisce 
all’individuo di concepirsi come signore assoluto della realtà e fonda la 
dimensione etica della responsabilità.
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Il principio morale fondamentale può essere sintetizzato, come 
Piovani stesso suggerisce, nella massima: “Agisci in maniera che il tuo com-
portamento implichi sempre il rispetto verso ogni altro dei tuoi coesistenti” 
(Piovani, 1972, p. 791). Il rispetto non è un limite imposto alla libertà in-
dividuale, ma la condizione della sua dilatazione nella pluralità delle rela-
zioni. La mancanza di rispetto coincide con il disconoscimento dell’altro 
e rappresenta, nelle parole di Piovani, una forma di “omicidio potenziale” 
(Piovani, 1972, p. 780).

3.	 Onto-etica e cura: la necessità morale dell’esistenza

La possibilità di pensare la cura come categoria filosofica non deri-
vata presuppone una concezione dell’etica che non la riduca a sfera 
normativa aggiuntiva né a semplice ambito applicativo. In questa 

direzione si colloca la filosofia morale di Pietro Piovani, nella quale l’etica 
non è chiamata ad applicare principi esterni all’azione, ma a chiarire il 
senso dell’agire umano nella sua concretezza storica. Come Piovani af-
ferma, l’etica è costretta a riconoscersi “alla lettera, filosofia dell’azione”, 
precisando che “non si tratta di ‘applicare’ alla pratica i princìpi del cono-
scere e giudicare, ma di capire […] che nella prassi quegli stessi princìpi 
nascono e si realizzano in verace unità di pensiero e azione” (Piovani, 
1981, p. 952).

Questa impostazione consente di comprendere la morale come di-
mensione strutturale dell’esistenza e non come sua sovrastruttura. Piovani 
parla in modo altrettanto chiaro dell’etica come di “una logica dell’esi-
stenza», che si pone «al centro del discorso teoretico” (Piovani, 1981, p. 
958), in quanto criterio e misura del realizzarsi dell’esistenza stessa nella 
responsabilità dell’individuo storico. In questo senso, la morale non è op-



M. Vittorio

194

zionale: è necessaria, perché coincide con il modo in cui l’esistenza umana 
prende posizione rispetto a se stessa.

3.1. Necessità morale e finitezza

Il carattere necessario della morale è inseparabile, in Piovani, dal rico-
noscimento della finitezza. L’esistenza umana non dispone di un fon-
damento stabile che possa garantire a priori il senso dell’agire; proprio 

questa mancanza di fondamento rende la morale inevitabile. La morale 
non nasce dalla pienezza dell’essere, ma dalla sua insufficienza strutturale: 
è precisamente perché l’uomo non coincide con se stesso che è chiamato 
a rispondere.

Questa linea interpretativa è stata sviluppata in modo sistematico 
nella lettura onto-etica dell’etica piovaniana (di cui mi sono occupato in 
Vittorio, 2011), che mostra come il passaggio dall’essere al dover-essere 
non avvenga per deduzione normativa, ma come trasformazione valu-
tativa dell’esistenza. L’onto-etica non designa una fusione impropria di 
ontologia ed etica, ma il riconoscimento che l’esistenza umana è sempre 
già moralmente impegnata. Già Lissa chiariva che 

non ci è dato proiettarci oltre l’orizzonte dischiuso a partire dal qui e 
dall’ora nei quali siamo situati e nei quali affondano le radici del nostro 
essere, anche se non vi trovano mai uno strato fermo sul quale poggiare 
per trovare sostegno e stabilità (Lissa, 1989b, p. 21).

Un significativo punto di convergenza emerge con la riflessione 
di Aldo Masullo, il quale, nell’ambito della sua antimetafisica del fonda-
mento, ha sostenuto che la filosofia, rinunciando a ogni pretesa fondativa, 
“si ritrova finalmente come etica”: un’etica che “non comanda”, ma che, 
muovendo dalla dialogicità e storicità della ragione, lavora per portare alla 
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luce la motivazione fondamentale dei soggetti che esistono come com-
possibili nel comune coesistere (Masullo, 1971, p. 28 e sgg). In questa 
prospettiva, la morale non è garantita da un principio assoluto, ma nasce 
dall’esperienza concreta della finitezza e della relazione. 

3.2. Co-esistenza, relazione e rischio

Il riconoscimento della finitezza conduce direttamente al tema del-
la co-esistenza. In Piovani, l’esistere non è mai solitario: la relazione 
con l’altro non è un’aggiunta secondaria, ma un elemento strutturale 

dell’esistenza stessa. La morale prende forma nello spazio della co-esi-
stenza, come tensione relazionale che non può essere neutralizzata senza 
perdita di senso.

Questo aspetto è stato messo in rilievo con particolare chiarezza da 
Fulvio Tessitore, che ha interpretato l’etica piovaniana come una filosofia 
storica della relazione, irriducibile tanto all’individualismo quanto a un 
universalismo astratto. Secondo Tessitore (1981; 2000a), la personalità 
non è una sostanza data, ma una realtà dinamica che si costituisce nel 
tempo e nel rapporto con l’altro.

La co-esistenza, tuttavia, non va intesa in senso armonico o pacifi-
cato. La relazione morale è strutturalmente esposta al rischio, al conflitto 
e alla possibilità del fallimento. La letteratura critica ha insistito su questo 
punto, sottolineando come, in Piovani, la morale non costituisca un “re-
gno di certezze”, ma un campo di tensioni che devono essere assunte sen-
za garanzie preventive (Tessitore, 1981; Vittorio, 2011). È precisamente 
in questo spazio di esposizione che può essere collocata la cura: non come 
neutralizzazione della relazione, ma come assunzione responsabile della 
sua incertezza.
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3.3. Natura umana e problematicità dell’etica

Il carattere relazionale e finito dell’etica consente di chiarirne anche la 
natura intrinsecamente problematica. L’etica non perde senso perché 
rimane problematica; al contrario, è proprio questa problematicità 

a renderla umana. L’etica è una faccenda umana proprio perché i valori 
sono umani; essa non è indebolita dal restare problematica, ma anzi le è 
necessario rimanere tale (Vittorio, 2011, p. 83). Come ha commentato 
chiaramente Tessitore,

se i valori fossero eterni nella loro intangibilità non sarebbero nella 
storia e non avrebbero ragion d’essere, se è vero che l’uomo vive nella 
storia e della storia. I valori assoluti avrebbero a carattere l’inumanità e 
l’a-umanità, perché estranei all’uomo (Tessitore, 2000b).

Questa affermazione consente di evitare due riduzioni opposte: da 
un lato, la concezione dell’etica come sistema chiuso di valori assoluti; 
dall’altro, la sua dissoluzione in una sfera puramente soggettiva o arbitra-
ria. L’etica è problematica perché è storica, finita e relazionale; e proprio 
per questo è inseparabile dalla responsabilità.

3.4. Cura come struttura onto-etica dell’esistenza

Alla luce di quanto precede, la cura può essere compresa come una 
struttura onto-etica dell’esistenza, e non come una pratica set-
toriale. Le forme storiche della cura sono molteplici e variabili; 

ciò che resta costante è la necessità di rispondere all’altro in quanto co-
esistente. In questo senso, la cura non costituisce un ambito particolare 
dell’etica, ma una delle modalità fondamentali attraverso cui l’esistenza 
umana si assume come morale.
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La cura, così intesa, non elimina il rischio dell’agire morale né ga-
rantisce l’esito positivo della relazione. Essa coincide piuttosto con la de-
cisione di non sottrarsi alla co-esistenza, assumendone l’incertezza e la 
problematicità. Nessuno vorrebbe essere curato solo perché gli è dovuto, 
solo in quanto in una relazione di scambio (cliente, consumatore, utente): 
la cura è sforzo di colmare assenza, ancora prima che ciò si possa confi-
gurare come dovere; di più: essa è dovere in quanto struttura ontologica, 
in quanto compito ineludibile. Sottrarsi alla cura, nel senso di prendersi 
cura, è sottrarsi all’esistenza.

È su questa base che diventa possibile interrogare criticamente le 
forme contemporanee della cura, soprattutto quando esse tendono a esse-
re ridotte a procedure impersonali o a dispositivi tecnici. Su questo punto 
si innesta direttamente l’analisi del rapporto tra cura, tecnica e istituzioni, 
che costituisce l’oggetto della sezione successiva.

4.	 Cura, tecnica e responsabilità: prospettive critiche

Se la cura è intesa come struttura onto-etica dell’esistenza, essa offre 
un criterio privilegiato per interrogare criticamente le trasformazio-
ni dell’agire morale nel contesto del progresso tecnico. Il problema 

non riguarda semplicemente l’efficienza delle pratiche di cura, ma il ri-
schio che la tecnica e le istituzioni producano una neutralizzazione della 
responsabilità, riducendo l’azione morale a funzione o procedura.

Nella filosofia morale di Pietro Piovani, l’etica è inseparabile dall’a-
zione concreta e dalla decisione storica. Essa non consiste nell’applica-
zione di principi astratti, ma nasce e si realizza nella prassi come unità 
di pensiero e azione. Ogni tentativo di separare l’agire dalla responsabi-
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lità dell’individuo storico comporta una perdita di senso morale. Questo 
impianto consente di affrontare criticamente le forme contemporanee di 
tecnicizzazione della cura.

Uno degli ambiti in cui tale rischio si manifesta con maggiore evi-
denza è quello istituzionale. Le istituzioni sono necessarie per garantire 
continuità e organizzazione delle pratiche di cura, ma tendono a tradurre 
l’azione morale in sequenze procedurali. Quando la correttezza formale 
della procedura prende il posto del giudizio concreto, l’agire rischia di 
essere sottratto alla responsabilità personale. In questa dinamica, la cura 
può trasformarsi in una pratica formalmente corretta ma moralmente 
impoverita: una cura che funziona, ma che non risponde; un linguaggio 
politicamente corretto sul piano formale, ma vuoto nella sua dimensione 
onto-etica.

La critica piovaniana alla riduzione applicativa dell’etica trova un 
supporto teorico significativo nell’antimetafisica del fondamento elabora-
ta da Aldo Masullo, per il quale ogni forma di necessità “necessitante” — 
anche quando assume la veste della razionalità tecnica — tende a svuota-
re l’esperienza morale della sua dimensione dialogica e storica (Masullo, 
1971). Applicata alla cura, questa prospettiva consente di comprendere 
come la trasformazione della necessità morale in necessità tecnica produ-
ca una forma di deresponsabilizzazione dell’agente.

Un’analoga preoccupazione emerge nella riflessione di Fulvio Tes-
sitore, che ha messo in luce come l’etica di Piovani sia incompatibile con 
ogni assolutizzazione dei valori. Valori sottratti alla storia e resi intangi-
bili diventano “inumanità e a-umanità”, perché estranei all’uomo che vive 
nella storicità (Tessitore, 2000b). Allo stesso modo, una cura rigidamente 
standardizzata rischia di perdere il suo carattere morale proprio perché 
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rinuncia a misurarsi con la singolarità delle situazioni.

Alla luce di queste considerazioni, la cura può essere assunta come 
criterio critico del progresso tecnico. Essa consente di distinguere tra 
dispositivi che sostengono la responsabilità e dispositivi che la neutra-
lizzano; tra tecniche che ampliano la possibilità della risposta morale e 
tecniche che la rendono superflua. In questa prospettiva, la riflessione 
piovaniana mostra una significativa consonanza con altre linee del di-
battito contemporaneo sulla responsabilità nell’età della tecnica — come 
quelle che hanno posto al centro le conseguenze a lungo termine dell’agi-
re umano — pur mantenendo una propria specificità, fondata sulla cen-
tralità della decisione storica e della relazione concreta.

La cura, intesa come struttura onto-etica dell’esistenza, non si op-
pone alla tecnica in quanto tale, ma ne interroga la legittimità morale. Il 
progresso tecnico resta compatibile con la cura solo nella misura in cui 
rimane subordinato alla responsabilità dell’individuo storico e alla singo-
larità della relazione. Là dove la procedura prende il posto della decisione 
e la funzione sostituisce la relazione, la cura perde il suo significato morale 
e si riduce a gestione del bisogno, a mero funzionamento.

5.	 Conclusione

Pensare la cura a partire da una prospettiva onto-etica significa sot-
trarla tanto alla retorica quanto alla riduzione funzionale. Lungo 
il percorso svolto, la cura non è emersa come ambito applicati-

vo dell’etica né come semplice risposta a bisogni contingenti, ma come 
modalità fondamentale attraverso cui l’esistenza umana assume la pro-
pria condizione di finitezza, di co-esistenza e di responsabilità. In questa 
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direzione, la filosofia morale di Piovani consente di riportare la cura al 
suo livello più radicale: non quello delle tecniche o delle prestazioni, ma 
quello della decisione morale che accompagna ogni forma autentica di 
agire umano.

Una tale impostazione ha conseguenze che vanno oltre il piano 
teorico. Se la cura è una struttura dell’esistenza morale, allora essa non 
può essere integralmente delegata né a dispositivi tecnici né a procedure 
istituzionali senza subire una perdita di significato. Questo non implica 
una critica indiscriminata alla tecnica o alle istituzioni, ma l’esigenza di 
sottoporle a un vaglio etico costante. Il progresso tecnico e l’organizzazio-
ne istituzionale appaiono legittimi solo nella misura in cui non neutraliz-
zano la responsabilità, ma la rendono possibile, sostenibile e condivisibile.

In questo senso, la cura può essere assunta come criterio critico 
dell’agire contemporaneo. Essa consente di interrogare pratiche conso-
lidate — nei contesti sanitari, educativi, sociali, amministrativi — non 
soltanto in termini di efficienza o di correttezza formale, ma in relazione 
alla loro capacità di mantenere aperto lo spazio della risposta morale. Là 
dove l’azione è interamente assorbita dalla procedura, la cura rischia di 
ridursi a gestione; là dove resta spazio per il giudizio, per l’esposizione e 
per il rischio, la cura conserva il suo carattere etico.

L’onto-etica consente inoltre di evitare una concezione edificante 
o paternalistica della cura. Assumere la cura come struttura dell’esistenza 
non significa idealizzarla, ma riconoscerne il carattere fragile e proble-
matico. La cura non garantisce l’esito positivo dell’azione, non elimina 
il conflitto, non mette al riparo dall’errore. Essa coincide piuttosto con 
la decisione di non sottrarsi alla relazione, anche quando questa espone 
all’incertezza e alla possibilità del fallimento. Proprio per questo, la cura 
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non è segno di una morale “forte”, ma di una morale consapevole della 
propria finitezza.

Da questo punto di vista, la riflessione qui proposta apre a ulteriori 
sviluppi che non possono essere affrontati entro i limiti di questo lavoro, 
ma che ne costituiscono un naturale prolungamento. Pensare la cura come 
struttura onto-etica invita a riconsiderare criticamente il modo in cui le 
società contemporanee organizzano la responsabilità, distribuiscono il 
carico morale dell’agire e tendono, talvolta, a neutralizzarlo sotto forma 
di automatismo o di necessità tecnica. In gioco non è soltanto la qualità 
delle pratiche di cura, ma la forma stessa della vita morale condivisa.

In conclusione, la filosofia morale di Piovani mostra come la cura 
non sia una risposta contingente a un’emergenza o a un bisogno partico-
lare, ma una dimensione costitutiva dell’esistenza umana. Pensarla in ter-
mini onto-etici significa restituirle il suo significato più profondo: quello 
di una responsabilità che non può essere eliminata, solo assunta o elusa. 
Ed è proprio in questa alternativa — assumere o eludere la responsabilità 
— che si gioca ancora oggi la posta fondamentale dell’etica.
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